
be - lo sappiamo - né ad un -gesto esemplare» 
né ad un atto «capace di contribuire a fermare la 
guerra»: sarebbe solo una prova di propagandi-
sino ristretto o di identificazione rinunciataria e 
strumentale con movimenti pacifisti dei quali . 
un grande partito, come forza potenziale di go
verno, deve saper cogliere il valore e le istanze, 
e rispettare l'autonomia, ma dai quali - lo ha 
ben detto ieri Paola Caiolli - deve saper distin
guere la sua funzione. Soche tra noi potrà regi
strarsi un dissenso, ma forse mcraviglicrebbe di 

. più un ritrovato, totale unanimismo, o un ritomo -
I a deprecate mediazioni verbali. 

Dobbiamo discutere con grande serietà que-
. stioni molto complesse. Penso al dilemma su 

cui è tornato ancora ieri Norberto Bobbio con 
interrogativi sofferti che meritano il nostro ri
spetto: come fermare una politica aggressiva 
evitando il ricorso alla forza se non se ne possa-

i no circoscrivere e controllare le conseguenze. 
Questione posta, se ho ben inteso, anche nella 
relazione di Occhietto. In quanto al possibile svi
luppo verso un nuovo sistema multipolare di 

< governo della relazioni intemazionali, condivi
do le considerazioni svolte da Biagio De Gio
vanni sul fatto che lacerisi e Infine la guerra del 

' Golfo non hanno mandato tutto in pezzi, non 
" possono già catalogarsi come l'antitesi del 
" 1989. Andiamo dunque a verifiche ed approfon

dimenti puntuali, per trame strategie persegui-
- bili; sapendo che se, in nome dell'esigenza di 

nuove analisi, si dovesse approdare a schemati
smi e catastrofismi, a cominciare dalla riscoper
ta del nemico nei panni degli Stati Uniti, per fini
re con la svalutazione del ruolo potenziale della 

i Comunità Europea, si tornerebbe al più vecchio 
e sterile degli armamentari. Conduciamo le veri
fiche e gli approfondimenti indispensabili rtcol-

< legandoci - nonostante le divergenze e le dilfl-
' coita del momento - con tutte le altre forze del

ia sinistra europea, del socialismo europeo, e 
' non allontanandoci da esse. Gioviamoci del

l'apporto che al nuovo Partito democratico del-
i la sinistra potrà venire da culture e competenze 
diverse da quelle finora raccoltesi nel Pei. del 
contributo che gli •esterni» di oggi e tutti i mili-

' tanti di domani dovranno poter dare - d'accor
do, amico Salvali - al di fuori di chiuse logiche 
correntizie. 

Concludo. Al compagno Tortorella che mi ha 
garbatamente chiamalo in causa da questa tri
buna - ed al altri ai quali mi legano vincoli più 
forti di qualsiasi divergenza - voglio dire che 
chiunque sia stato comunista italiano per qua
rantacinque anni, ha vissuto in tutti questi mesi 
turbamenti profondi, anche se non ha ritenuto 
di doverli esibire. E tuttavia, per quanti hanno 
sostenuto la necessita di dar vita ad un nuovo 
partilo, è doveroso evitare ogni doppiezza. Nes-

1 sun dubbio sulla necessiti di garantire piena
mente tutte le posizioni: nessun equivoco sul 
nostro impegno a costruire il Partito democrati-

i c o della sinistra, non gii un partito comunista 
, malamente camulfalo. E cosi che si rende ono-
- re. limpidamente, alla storia cui stiamo per dare 
- conclusione. 

FABIO 
MUSSI 

Dunque - ha esordito Fabio Mussi - il Pds na
sce antioccidentale, antipatriottico, antlameri-

, cario, privo di cultura di governo. Insomma: ille-
. gltlimo! Perche? Perché non aderisce alla •guer

ra giusta». «Questa guerra è giusta»: lo dice Bush, 
. lo si ripete ovunque. Esistono «guerre giuste?». 

Certo, conosciamo guerre di rapina, di aggres-
, «ione (un infinito numero di guerre, ùltima 
, ,qufdl«diS4d<lam.HusMin^onMD,Xtr«k);egu(r-
. ni di difesa, di resistenza. Ma. è. giuste; questa? 
, •Giusto», •ingiusto»: si pongono come valori as

soluti, non condizionati dalle situazioni Vedo 
con sorpresa che si finge che l'elica, proprio in 
questo secolo, non si sia data nuovi fondamenti. 
Se per la guerra valesse l'assoluto imperativo 
morale - giusto, ingiusto - bisognerebbe farla 
sempre, ogni volta che vengono violati il diritto 
e la giustizia. Eppure abbiamo tutti convenuto 
di mettere un limite a questo principio assoluto: 

' la guerra atomica non é considerata giusta mal, 
anche di fronte ad una suprema ingiustizia. Po
chissimi, dopo la 'seconda guerra mondiale, 
hanno sostenuto - per l'Afghanistan, o per Pa
nama: per la Cecoslovacchia o per il Vietnam -
che fosse lecito scatenare il conflitto termonu
cleare Ira Usa e Urss. E nessuno sosterrebbe og
gi La dottrina della guerra giusta, anche con ar
mi convenzionali, tra potenze a identico svilup
po tecnologico. Sulla semplice base del calcolo 
dell'enormità delle conseguenze. £ la garanzia 
del vantaggio tecnologico, è la sicura efficacia, 
è la certezza di vincere, che fa parlare di guerra 
•giusta». 

Nel Golfo ha ragione l'Onu. Hanno ragione 

Eli alleali, non c'è dubbio. Anche se è vero che 
i storia presenta i suol conti, anche di più anti

ca data, come diceva ieri Tortorella. La coscien
za dell'Europa non può essere felice. Il groviglio 
mediorientale è figlio dei nostri errori e delle no
stre colpe. Il che non giustifica in nessun modo 
la colpa di Saddam Hussein. Le nostre doman
de dunque sono politiche. Questa guerra - che 
solo un governo da Italiota furba e imbrogliona 
poteva chiamare -operazione di polizia» - gii è 
rotolata fuori controllo, gii 6 diventata impreve
dibile, ingovernabile, spaventosa. L'intervento 
«chirurgico- è fallito. La «liberazione del Kuwait» 
è gii diventala -annientamento dcll'lrak». Nel 
Golfo, questa è la verità, si sta tacendo un colos
sale errore politico. 

L'Onu e la nostra speranza. L'Onu rischia di 
diventare la prima vittima di questa guerra. Dir
lo, non è una concessione della maggioranza 
alla minoranza congressuale. E un pensiero for
te, ira di noi che costruiamo il nuovo parlilo. 

Noi vediamo la possibilità, crediamo forte
mente ad un governo mondiale, in cui ogni pae
se abbia il peso che gli spella, acominciare da
gli Stati Uniti. Quel che è certo è che il -governo 
mondiale» non potrà essere un monocolore 
americano. 

Noi poniamo dunque il più razionale dei que
siti: quello del rapporto Ira mezzi e scopi. Ma 
perché allora - amico La Malfa, on. Forlani, 
compagni De Michelis e Croxi - parlate ormai 
con i'elmello In testa? Perché lanciale anatemi? 
Vi infastidisce il Papa, che liquidate come un 
prete petulante che non sa di politica. Noi Inve
ce - che non giuriamo su lutti i paragrafi del 
Concordato, che non elemosiniamo dai vescovi 
voti e preferenze nelle campagne elettorali - ne 
riconosciamo pienamente l'autorità politica e 
morale. Ma sono molte le posizioni in campo. E 
i democratici americani non sono privi di cultu
ra di governo. I socialisti spagnoli non sono di
sfattisti. Chevcncmcnt non è onlipatriotlico, 
L'Spd non è al servizio di Saddam (a Vienna. 

( apriti ciclo! Non solo per la risposta di Veltroni, 
' ad un attacco durissimo, ma per 1 messaggi di 
' Glotz. non passati a) vaglio di via del Corso). In 
nessun altro paese si vede (anta intolleranza. 
Forse perché altrove lo Stato nazionale ha più 
solide radici, la democrazia è più matura, le 
classi dirigenti non sono abituate alla inainovi-

' bilità e alla impuniti come in Italia. 
Ed ecco il nostro grande problema, a cui le

ghiamo la sorte del partilo che nasce sulle radici 
del Pei. La storia nazionale è segnata dai trasfor
mismi, dai dopoguerra turbolenti, dai colpi di 
Stato, dai cambiamenti più di regime che di go
verno. Noi. di fronte a questa storia, sentiamo 

l'orgoglio di essere appartenuti e di appartenere 
al Pei. Ma il nostro orgoglio incontra un limite: 
quello di non essere riusciti a determinare le 
condizioni di una democrazia compiuta, a 
spezzare il blocco moderato, a portare tutta la 
sinistra al governo. A rendere, con l'alternativa, 
davvero ciascuno più libero. 

Il movimento comunista ha fallito. Non parlo 
dei valori, delle idee di liberti, di uguaglianza, 
di autogoverno che stanno alle nostre ongini, e 
che dobbiamo salvare. Parlo del concreto movi-

. mento politico di cui siamo stati parte. Come 
eretici, che altnmenti oggi non avremmo più da 
giocare alcuna carta. Ma di cui abbiamo latto 

' parte. Nome, simbolo. Il cambiamento non è 
una «concessione all'avversario», che certo è 
pronto a chiedere sempre di più. È un bisogno 
profondo nostro. Di fare fino in fondo i conti 
con la nostra storia. 

Simboli. Le cose cambiano con grande velo
citi, e velocemente dobbiamo capirle e inter
pretarle. L'89 non è il '91. Ma la svolta era neces
saria. Forse ha ragione Michele Salvati: il più re
sta da fare, la fatica di questo anno e mezzo si 
sente. Ma stiamo tentando di realizzare davvero 
un grande, ambizioso progetto. Abbiamo scelto 
un simbolo, e un nome: democratici, di sinistra. 
Un'attenuazione, una ritirata? No, un'identifica
zione forte. Se ci pensate bene, compagne e 
compagni, «democrazia» e «sinistra* tracciano il 
campo vero della lotta che si è accesa, in Italia e 
nel mondo. Il nuovo partito, il Pds, è nel campo 
di questa lotta. È in campo. Dal suo destino di
penderà in larga misura la sorte della democra
zia e della sinistra italiane. Il suo destino, ora. è 
nelle mani di tutti noi. 

PINO 
SORIERO 

In Calabria e nel Mezzogiorno - ha detto Pino 
Sonerò - abbiamo costruito importanti espe-

. rienze politiche e di governo sulla lotta alla ma
fia, sul rapporto coi cattolici, sul rifiuto delle ar
mi, a partire dal riliuto sugli FI 6, che è diventato 
uno dei filoni centrali delia nostra iniziativa, sul 
rapporto ambiente e sviluppo. Spesso le forze 
che si sono mobilitale assieme a noi hanno pe
rò espresso dure critiche contro i limiti strutturali 
del Pei. E quindi questione decisiva per noi met
tere in piedi un progetto più ampio che possa 
coinvolgere le forze che vivono con disagio la 
crisi delia politica ma che non sono disposte ad 
aggregarsi ad un disegno nel quale prevalga il 
segno dell'autosufficienza delle risorse del Pei. 

E un segnale forte e giusto quello lancialo da 
Occhetto di dare priorità a tre grandi questioni: 
il governo delle disuguaglianze territoriali con al 
centro il Mezzogiorno: un moderno sistema di 

. relazioni economiche e industriali che punti al
la piena occupazione: la rifondazione demo
cratica dello Slato. De e Psi non possono sfuggi
re ad un grande problema che noi poniamo: 
perché in quest'ultimo decennio la mafia è di
ventata, solo in Italia rispetto a tutu l'area euro
pea, componente strutturale non solo del pote
re economico, ma anche di quello politico e del 
sistema di rappresentanza ai vari livelli istituzio
nali? 

Il Mezzogiorno da area di emarginazione 
riacquista oggi centranti come area più esposta 
nel bacino mediterraneo. Da area periferica nel 
modello di sviluppo, ad area centrale in quello 
del coinvolgimento bellico. Ecco perché dal 
Sud, interpretando anni di Iniziative e di mobili
tazione e di lotta per la pace, a partire dalla que
stione per noi decisiva degli FI 6, viene Impel
lente la richiesta di cessare immediatamente la 
guerra; di bloccare la nostra partecipazione, co
me ha detto Occhetto nella relazione, ed anche, 
soprattutto, di aprire nuovi orizzonti ad «V\f/ini
ziativa politica, ma anche dt massa/Qui vèdotin 
grande spazio per un rapporto stringente con le 
forze più sensibili della sinistra europea. Insie
me alla tregua unilaterale bisogna insistere per 
strappare la conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione nel Mediterraneo, contrastando 
la logica fredda e burocratica di De Michelis che 
pensa di promuovere una iniziativa del genere 
solo il giorno dopo che sari finita la guerra. 
Dobbiamo fin dalie prossime ore, come hanno 

. fatto i socialdemocratici tedeschi ed i socialisti 
spagnoli, lavorare alla costruzione di uno sce
nario nuovo che coinvolga non solo le diploma
zie ma anche i movimenti pacifisti. Con questo 
respiro vogliamo misurarci nella costruzione del 
nuovo partito della sinistra in Italia e nel Mezzo-

, giorno. 
Dobbiamo sapere che ci vuole grande corag

gio per costruire nel Sud un nuovo partito. Da 
qui dobbiamo mandare un messaggio forte ai 
tanti giovani meridionali delusi dalla politica. 
Alle compagne e ai compagni nostri che si chie
dono oggi se ha ancora un senso rimanere II, in 
3uei comuni della Calabria dove la mafia spara, 

letamo: qui a Rimini non ci stiamo accapi
gliando per qualche regola dello statuto, per 
guadagnare qualche posto di potere, ma stiamo 
ragionando su come realizzare un progetto for
te in grado di mobilitare grandi energie nazio
nali per liberare II Mezzogiorno e per individua
re nuovi orizzonti di pace, di sicurezza e di svi
luppo. 

PIETRO 
INGRAO 

lo parto dalla questione che - ha esordito Pie
tro Ingrao - mi sembra centrale nella relazione 
di Occhetto: slamo a una svolta della situazione 
mondiale. La svolta si materializza nella vicen
da del Golfo. Perché una guerra tulio sommato 
concentrala in un'arca ristretta e finora durata 
poche settimane, sta assumendo significato ge
nerale? La questione del petrolio non basta a 
spiegare tulio. E nemmeno la pazzia di Saddam 
o la volontà di Bush di far fronte a un declino 
economico americano. L'unica spiegazione 
che riesco a trovare è che la vicenda squaderna 
dinanzi a noi l'immagine sconvolgente che è o 
può essere la scienza della guerra moderna. 
Questo emerge da ambedue I fronti della vicen
da. Dal lato dell'aggressore Iracheno: vediamo 
un piccolo tiranno di un paese a economia su
balterna, di pochissimi milioni di abitanti che 
può lanciare missili su Israele e minacciare la 
guerra chimica e batteriologica. Contro questo 
piccolo despota i più possenti paesi dell Occi
dente industrializzato dichiarano di non avere 
altri mezzi che una guerra senza pietà, condotta 
con i loro più sofisticati strumenti di sterminio, 
Quanto più mi dicono che questa guerra è ne
cessaria, tanto più mi spavento. C'è un'altra 
strada? lo vedo qui il grande valore della scelta 
che sta dinanzi a questo congresso. Noi sliamo 
dicendo qui che per risolvere i conflitti Ira gli 
Stati e bloccare l'aggressore ci può essere un'al
tra via. E dinanzi all'orrore della guerra del Due
mila stiamo cercando, provando, lottando per 
una nuova, grande strada pacifica. La Costitu
zione italiana dichiara che l'Italia rifiuta la guer
ra. Invece per la prima volta in quarantanni l'I
talia è di nuovo in guerra. Questa è la scella che 
ci sia dinanzi: se quel ripudio scritto nella Costi
tuzione è solo una frase, o invece qui deve di
ventare realti. Perciò la lolla per il ritiro delle 
navi dal Golfo non è superata o marginale o ac

cessoria. È coerenza con ciò che diciamo: atto 
significativo e necessario di una strategia. E pos
sibile un'altra strada? Noi sliamo proponendo e 
cercando una lotta contro l'aggressione e una 
via per la regolazione dei confluii che siano pa
cifiche. Oggi cerchiamo di agire concretamente 
per mettere in pratica, qui e ora dinanzi a que
sta crisi, a questa guerra del Duemila, la via del
la pace. Non è una via rinunciataria. Anzi è 
quanto mal ambiziosa. Discutiamo tanto della 
nostra identità. Se scegliamo davvero, se tentia-

. mo davvero questa strada, questa è una straor-
dinariadinaria assunzione di identità. Questa 
strada chiede una forte coerenza. Una confe
renza sul Medio Oriente non può essere aflidata 
a un impegno generico, su un imprecisato do
mani, come era ancora anche in quel comuni
cato del segretario di Slato Usa e del ministro 
degli Esteri sovietico, che pure giorni fa è stalo 
rifiutato da Bush. S non fermarsi ai palestinesi e 
alla sicurezza di Israele, ma deve riguardare an
che il Libano e non solo l'indipendenza, ma la 
liberti del Kuwait. Cioè dobbiamo lavorare pe 
Usa e del ministro degli Esteri sovietico, che pu
re giorni fa è stalo rifiutato da Bush. E non fer
marsi ai palestinesi e alla sicurezza di Israele, 
ma deve riguardare anche il Libano e non solo 
l'Indipendenza, ma la liberti del Kuwait. Cioè 
dobbiamo lavorare perché si affermi una auto
nomia e liberti dei popoli arabi come coessen
ziale obiettivo della pace. Questa via ha impli
cazioni politiche subito: vuol dire che noi lottia
mo contro Saddam, ma anche contro il despota 
siriano Assad, di cui nessuno parla e che oggi è ' 
amico di Bush e di Gorbaciov; e contro i satrapi 
miliardari degli emirati. 

Ho apprezzato che il segretario del partito ab- -
bia detto che bisogna allargare il Consiglio di si-

' curezza dcll'Onu e abolire (ho capito bene?) il 
diritto di veto. Questo significa dire oggi che 10-
nu non è un organismo democratico ma è con
trollato e manovrato dalle Brandi potenze, sino 
alla clamorosa violazione del suo Statuto com-

' piuta con la risoluzione 678. Quantocl vorri per 
rompere questa oligarchia? Ci vorri moltissimo 
se noi gii da ora non cominciamo ad aprire 
questo terreno di lotta. E su ciò, invece, in questi 
mesi abbiamo consentito una mistificazione. 
Parlai al congresso di Bologna degli FI 6. Non mi 

. vergogno di tomaie a parlarne dopo un anno. 
Oggi lo vediamo: non si tratta di una base qua
lunque. Si tratta del fianco sud del sistema mili
tare atlantico sul Mediterraneo. Il ministro De 
Michelis dichiara letteralmente che «il pericolo 
viene da Sud e non più da Est» e che è necessa
ria all'Italia una forza militare capace di interve-

. nire non solo fuori dai confini nazionali, ma «a 
distanza». Gioia del Colle, Crotone, Taranto, Si-
gonella, sono solo l'anticipo di una strategia. 
Domando: apriamo finalmente una lotta reale e 
di massa per un Mezzogiorno di pace? Apriamo 

. finalmente una controversia per il rifiuto unlla-

. ferale degli F16? Alle parole deve corrispondere 
la lotta.'Tutti, più omeno, abbiamo criticato qui 
il pesante deficit di iniziativa della Cee nel con
flitto mediorientale. Ma c'è una base, o almeno 
un primo terreno reale di pariti nella Cee? No. E 
non solo per l'egemonia finanziaria tedesca, 
ma perchè ci sono nella Cee due potenze ato
miche: Francia e Inghilterra. Questo dato non è 
mai contestato o fatto oggetto di reale negozia
to. Su questo punto non è esistita nemmeno 

1 una lotta. Voglio dire che la grande, enorme 
scommessa sulla pace come regolatrice dei 
conflitti, come base di un primo germe di gover
no mondiale, ha bisogno di una rigorosa coe
renza. Non si può fare a spicchi. Non si può re
stare in mezzo al guado. E ha bisogno di costrui
re nuovi soggetti reali. Questo congresso invece 
è ancora contraddittorio. Per un verso spinge a 
una «cella di pace che sembra alludere ad una 

. m»c«/aidea«iella-»»utJca;eperunaitroversoè 
: monco nell'autocritica «ul limite grave che la si-
-lustra europea, ma anclwnoi,' ha avuto nella 
.lotta per ihdbarmo e perii Sud del mondo. B io 
stesso qui taccio sulla posizione assunta dal sin
dacati. Sostengo che scegliere la via della pace 

. per affrontare questo conflitto è un modo forte 
di assolvere ad una funzione nazionale e Inter
nazionale. Il ritiro delle navi dal Golfo non è trar
si fuori, un rimpicciolirsi oppure l'Italietta che si 

> sottrae a un ruolo intemazionale. È un'altra stra
tegia. E anche la proposta di una •tregua unila
terale» riceve cosi una motivazione di fondo, 
non solo tattica. Una simile strada sarebbe un 
grande atto verso il Sud del mondo: un cambia
mento nella storia stessa dell'Occidente cattoli
co-cristiano. Anche per questo parla Wojtyla. E 
io non ho per nulla in testa lo schema di una 
America sposata alla causa o alla funzione di 
gendarme mondiale. Tanta America di oggi di
scute più laicamente che in Italia della guerra 

- del Golfo. Noi, sinistra europea, puntiamo su 
- questa America o su Bush? Ecco un nodo essen

ziale su cui si misura e si costruisce l'alternativa. 
Facciamo l'ipotesi che si possa cominciare a 
camminare su questa strada pacifica, lo credo 
che man mano che avanzi una tale pratica di 
pace essa si riverbererebbe su lutto il panorama 
sociale. Anche la prepotenza di Romiti sarebbe 
più debole. E questa strategia di pace sarebbe 
un potente anticorpo contro i reami della vio
lenza e le fonti del dominio sociale. Sarebbe an
che una rottura contro l'etica maschilista del 
possesso. : . ' 

' lo sono comunista e sono sceso In campo per 
una rifondazione comunista. E vedo quale novi-
li, e arricchimento questo affrontare concreta
mente la violenza con la pace introduce anche 
nella tradizione alta del comunismo italiano; e 
quale terreno straordinario esso può aprire con 
l'Incontro con altre culture e civiltà. Altro che il 
ghetto in cui ci vede chiusi Craxi. Ma lo sa Craxi 
che in Francia si è dimesso il ministro socialista 
della Difesa? Se siamo coerenti, se non arretria
mo spaventati, assume un forte significato che 
questo partilo, dato per defunto, si cimenti in 
una tale innovazione pacifica e con questo te
ma grande e inedito davvero il peggio sarebbe 
restare in mezzo al guado. Allora, su la schiena. 
E attenti al rischio della separazione. Voi che 
siete la maggioranza avete oggettivamente il po
tere più forte per evitarla. Perciò provo a fare un 
appello a me slesso. Non credo alle confusioni 
e ai pasticci, e forse ne ho dato qualche prova. 
Credo alla fecondili delle differenze che si di
cono alla luce del sole. Ma se in qualche modo 
siamo davvero al cimento di cui ho parlato, e a 

Questo punto di svolta della vita mondiale, lutti 
obbiamo parlare in modo diverso. Tutti dob

biamo cambiare qualcosa fra dì noi e soprattut
to fra noi e gli altri. Speriamo davvero di farcela. 

STEFANO 
RODOTÀ 

la guerra esprime ormai culture di governo che 
si pretendono moderne e sono poi costrette a ri
fugiarsi ancora in uno strumento cosi rozzo e 
pnmitivo. E proprio la riflessione democratica 
può aiutarci a rimuovere questo germe autorita
rio e distruttivo, Oggi, infatti, non c'è nulla di più 
impegnativo (sarei tentato di dire: rivoluziona
rio) di una democrazia assunta nella sua inte
grami. Nel momento in cui si è spogliala dei 
suoi atlributl di battaglia (socialista, occidenta
le) la democrazia ritrova o guadagna una sua 
pienezza. Senza nemici dichiarati, è sfidata solo 
da se stessa. Accettarla significa rivolgere que
sta sfida a chi la celebra e non la pratica, mo
strare quanto sia dura la coerenza democratica. 
E troppo? Ma questa è la virtù dei tempi di gran
de cambiamento. Se cosi grande è la vittoria 
dell'idea democratica, possiamo poi sottrarle 
problemi, negarle territori? O non è piuttosto ve
ro che tutto dev'essere riguardato nella sua lu
ce? Mentre si dice che la democrazia si espan
de, aumentano i suoi nemici e si scoprono i suoi 
deficit. £ ormai quasi un luogo comune parlar di 
deficit democratico per l'Europa, ma questo de
ficit lo ritroviamo nell'organizzazione delle Na
zioni Unite, nella società intemazionale, nei 
rapporti intemi, nell'organizzazione economi
ca. 

Questa ottica più larga va adottata anche se 
oggi la questione internazionale sembra risol
versi tutta nella guerra. Non possiamo prolessa
re solo l'etica del rifiuto. Dobbiamo agire per 
una tregua, accompagnando una Iniziativa in 
questa direzione. Intanto, però, dobbiamo evi
tare che Irragionevoli guerre si scatenino stru
mentalmente tra i portatori di opinioni diverse. 
Dobbiamo andare oltre, prospettare una comu
nità intemazionale le cui regole non siano tutte 
risolte nella pur Indispensabile riforma dcll'O
nu. La pace è stata messa in pericolo dal mas
siccio armamento fornito a Saddam Hussein. 
Allora la pace non è solo una aspirazione o un 
valore. Deve divenire un vincolo alla liberti dei 
commerci, negare che qui sia legittima la logica 
di mercato, e deve aprire la strada non solo a 
più incisive forme di disarmo, ma a forme di 
controllo sovranazlonali di tutto quel che attie
ne alla produzione ed alla circolazione di armi 
ed attrezzature belliche. E se la democrazia è 
parola cosi forte, dobbiamo tradurre anch'essa 
in regola dei rapporti intemazionali, preveden
do ad esemplo che i debiti contratti da governi 
dittatoriali non impegnino poi i governi demo
cratici. So bene che queste possono apparire in
tollerabili alterazioni di assetti consolidati. Ma 
un nuovo ordine mondiale non può nascere 
sulle vecchie storture. Fuga in avanti? Le culture 
veramente innovatrici sono quelle che progetta
no il futuro anche nel fuoco delle crisi. 

C'è poi un deficit di democrazia nei rapporti 
interni, testimoniato dalla tendenza oligarchica 
del nostro sistema, dall'aggressione al sistema 
dei controlli, parlamentari, giudiziari, dei mezzi 
d'informazione. Per cominciare a colmare que
sto deficit, è stata qui presentata una utile ipote
si di riforme istituzionali, che deve subito diveni
re strumento d'azione del nuovo partito In Par
lamento, il deficit di democrazia nell'organizza
zione economica coglie la sinistra europea in 
un momento di disorientamento. Crollato all'Est 
il sistema collettivistico, abbandonata all'Ovest 
la logica delle nazionalizzazioni, la strada sem
bra sbarrata. Ma può la democrazia fermarsi al
le porte dell'Impresa? Può diventare impronun
ciabile la parola •proprietà» se ad essa si associa 
un bisogno di regolamentazione? La stessa eco
logia, quando non si fa pur essa ideologia, ha 
mostrato nitidamente che devono pur esistere 
limiti all'appropriazione, vincoli all'uso delle ri
sorse, procedure democratiche per giungere a 

.definirli. , ,,. - . „ i , c , j . 

In quest'orizzonte, largo e aspro sfa oggi il 
' nuovo partilcv laculnasclta è insidiata da mille 

incomprensioni e limiti. Voglio segnalare due ri
schi. Occhetto ha parlato giustamente di un par
tito vivo e mobile, di molteplici canali di scorri
mento verso la società. Ma lo statuto rischia di 
dare a chi vuol collaborare senza militare mino
ri occasioni del vecchio partito centralista. E ri
schia di caricare su chi vuol militare non tanto 
l'obbligo di aderire al partito, ma a una corren
te. Non mortifichiamo un evento storico. La co
stituente comincia davvero perchè ormai è al di 
l i delle parole. Liberiamoci da calcoli, grettez
ze, furbizie. Lavoriamo con rigore, con concre
tezza, ma guardando lontano. Un grande parti
to non può nascere con ambizioni piccole. 

MASSIMO 
D'ALEMA 

£ una decisione assai impegnativa - ha esor
dito Stefano Rodotà - quella di intitolare oggi un 
partilo all'idea democratica. Questo avviene in 
un momento in cui è divenuto chiaro per tutti 
che l'<indimenticabile» '89 non ha d'incanto ri
solto tulli i problemi. Ma non è stala la guerra 
del Golfo a farci ripiombare in un mondo irto di 
difficoltà e di conflitti. Questa guerra ha solo re
so temibilmente evidente quel che era gii nelle 
cose, un impasto di irrisolte questioni antiche e 
di difficoltà nuove di fronte alle quali vacillano 
le vecchie culture. 

Si possono certo avere opionionl diverse sugli 
alleggiamomi da tenere di fronte al conflitto nel 
Golfo. Ma dovremmo pure riconoscere tutti che 

Questo congresso - ha detto Massimo D'Ale-
ma - è l'approdo di un percorso travaglialo e 
drammatico: è l'inizio, nelle condizioni più diffi
cili ed aspre, di un nuovo cammino. E giusto 
che noi ci Interroghiamo: la guerra, la durezza 
dello scontro politico, non mettono in discus
sione le ragioni di fondo della svolta? Non fanno 
emersele l'illusorieti del progetto politico cui è 
volto il nostro cambiamento? Bisogna ricordare 
che la ragione di fondo del nostro cambiamen
to sta nella crisi drammatica, nell'esaurirsi della 
funzione storica del movimento comunista: sta 
nel fallimento del tentativo compiuto dal partiti 
comunisti di edificare un nuovo ordine politico 
e sociale, nel crollo rovinoso dei sistemi cosid
detti socialisti. Questo esito drammatico di una 
grande vicenda storica ha segnato anche la 
sconfitta di quel progetto di evoluzione demo
cratica, di riforma e rigenerazione dell'esperien
za comunista che è stata nostra, che ha caratte
rizzato la nostra identità e funzione mondiale. -

Occorre ricollocare la nostra forza in un pro
cesso reale, ricostruendo un'identità della sini
stra, in una sfida il cui obiettivo era e resta nella 
possibilità che il vuoto apertosi per la fine del bi
polarismo venga riempito da una rinnovata sini
stra democratica capace di allargare le poten
zialità positive e liberatorie di questa nuova fa
se. 

Bisogna costruire un ordine mondiale più 
giusto, passando da rapporti di dominio e di po
tenza ad una logica di cooperazione e di pace. 
Nostro obiettivo è uno sviluppo governato se
condo fini di emancipazione umana, di giusti
zia sociale, di uguaglianza, di libertà individuale 
e collettiva. 

La guerra segna una battuta di arresto e porta 
rischi di arretramento: ma sgombra anche 11 
campo da illusioni, se ve ne sono state. Ma io mi 
domando: c'è un altro progetto? CI sono un'al
tra via o possibilità? In quale prospettiva noi col
lochiamo la nostra lotta contro la guerra? Oggi 
c'è una sinistra travagliata e divisa. La guerra è 
stata una sconfitta per l'Europa, per la sinistra. 
C'è l'idea velleitaria che la guerra a Saddam 
Hussein sia la premessa per soluzioni giuste, 
per un ordine fondalo sul diritto. Ma se questo è, 
come credo, un errore, allora I problemi restano 
aperti e diventano più drammatici. 

Sono in discussione non soltanto le aspirazio
ni della sinistra, ma gli interessi vitali dell'Euro
pa e dell'Italia. Da qui le nostre proposte di una 
tregua, di una conferenza di pace. Ci sono i pro
blemi drammatici, ma c'è anche quel vasto 
schieramento democratico e di sinistra che in 

Europa e In America si è opposto all'ipotesi del
la guerra. Restano in campo la nostra politica, la 
nostra azione, ed anche per questo occorrono 
fermezza, apertura, lungimiranza. Dobbiamo -
se abbiamo fiducia nella nostra battaglia - sfi
dare l'isolamento, ma non perseguirlo come 
fosse un valore. Nella sinistra democratica del
l'Europa, questa forza che non si è piegata alla 
demagogia bellicista, che non ha smanilo le ra
gioni della pace e della politica, e le idealità del
la sinistra, è una risorsa e può essere un punto 
di riferimento. Dobbiamo guardare ai processi 
di fondo, alle necessiti del presente e dell'avve
nire. Questo vale anche per il nostro paese. Og
gi c'è un gran rumore di sciabole, ma non credo 
ci si debba lasciare spaventare. E chiaro che la 
guerra è siala afferrata come un'occasione, dai 
gruppi politici dominanti, per puntellare e giu
stificare una vecchia politica, per elevare stec
cati e ridurre la portala e le potenzialità politi
che dei nuovo partilo che noi stiamo mettendo 
in campo. Ma non lasciamoci Ingannare: il vec
chio equilibrio è in crisi, una crisi profonda che 
investe il sistema democratico, i suol fondamen
ti, lo Stato, il rapporto con i cittadini. 

E la guerra approfondisce questa crisi: penso 
alla De, al suo rapporto con il mondo cattolico, 
mai come oggi in una lacerazione cosi dram
matica. Rinnovamento della politica, democra
zia aperta, ricambio di classi dirigenti: ciò che 
oggi appare chiuso, bloccato da un rigurgito di 
guerra fredda, può aprirsi con una rapidità im-

' prevedibile. 
Voglio fare un discorso sereno al Psi. Se noi 

riusciremo ad affermare il Partito democratico 
della sinistra, le chiavi del futuro politico del 
paese non saranno più solo nelle mani di Craxi. 
Noi abbiamo detto a cosa puntiamo: un proces
so di uniti a sinistra, un'alternativa di governo 
che nasca da un'alleanza fra Pds e Psi aperta ad 
altre forze e componenti della sinistra democra
tica. Per questo lavoreremo fermamente e te
stardamente. Vuole il Psi aprire un dialogo, un 
confronto? Vuole muovere I primi passi In que
sta direzione? Noi abbiamo camminato molto: 
ora mollo dipende anche dal Psi. 

Sappiano i socialisti che i veti e le asprezze 
possono ritorcersi anche contro di loro: che il 
bisogno di cambiamento, profondo ed incoer
cibile, della democrazia italiana, può prendere 
anche altre vie. Comincia davvero per tutti una 
nuova storia. 

Dobbiamo costruire nella società il nuovo 
partito, raccogliere la volontà di risanamento 
politico e morale, di riforma, di giustizia sociale. 
Si comincia ora, davvero e per tutti, una fase co
stituente nostra e per la democrazia italiana. 
Non ci sono più esterni che attendono e giudi
cano le nostre scelte, ma compagni partecipi di 
una discussione, di ricerca, di battaglia. 

Non ci sono più il si ed 11 no. Ormai deve esse
re nuovo il nostro confronto: non l'assedio reci
proco, il metterci i bastoni fra le ruote, farci del 
male a vicenda. Diverse culture, ideatili (anche 
una rinnovata idealità comunista non chiusa 
ma lanciata alla conquista di consensi) debbo
no concorrere a rendere più forte il nuovo parti
to. 

SI, se vincerà il Partito democratico della sini
stra, vorri dire che anche la lotta e la storia del 
Pei non sono state vane: questa è la sfida. 

SANDRO 
COFFERATI 

. Nel programma politico e nella definizione 
dei caratteri costitutivi del nuovo Partito demo-

- cistico della sinistra - ha esordito Sandro Coffe
rati - i temi del lavoro, delle sue trasformazioni, 
della sua complessiti e del suo valore sociale 
dovranno avere un molo adeguato. Ciò è neces
sario per più ragioni: perché cosi riconfermia
mo la scelta dei nostri insediamenti sociali; per
ché cosi lavoriamo per riconoscere tutte le diffe
renziazioni; perché cosi impediamo che le forti 
spinte corporative presenti distruggano 1 neces
sari livelli di uniti e di solidarietà fra i lavoratori 
dipendenti. 

Si è aperta da qualche mese una nuova fase 
economica nel paesi maggiormente industria
lizzati dell'Europa occidentale e in Italia. Il forte 
rallentamento della crescita funge da detonato
re della crisi delle economie più deboli e dei 
vettori produttivi più arretrali. La lunga fase che 
ci aspetta sari caratterizzata da una nuova e 
profonda riorganizzazione del sistema delle im
prese e dei servizi prodotta dalla turbolenza del 
mercati, dall'accelerazione dei processi di inno
vazione e della costante ricerca di più alti livelli 
di efficienza e competitività del sistema delle 
imprese e dei servizi. 

Il quadro si aggraverà progressivamente in ra
gione del dispiegarsi degli effetti della guerra. 
L'Instabilità politica produrli Instabilità econo
mica. Si acuiranno, di conseguenza, tutti gli 
squilibri: Ira Nord e Sud, tra lavoratori e inoccu
pati, tra uomini e donne, tra tutelati e cittadini 
privi di protezione sociale. Ma gli effetti più rile
vanti riguarderanno proprio il lavoro. Il proces
so di riorganizzazione del sistema delle imprese 
e dei servizi ripropone al sindacalismo confede
rale italiano e a tutte le forze della sinistra pro
blemi rilevantissimi di potere, di rappresentan
za e solidarietà. Ma da questa stretta si può usci
re o rafforzando gli spazi di democrazia nei luo
ghi di lavoro e nella società oppure subendo pe
santi e lunghe Involuzioni. In questo contesto, 
riacquista centralità 11 luogo della produzione e 
dell'accumulazione; mentre l'impresa si ricon
ferma sede indispensabile della produzione 
della ricchezza e contemporaneamente croce
via della crescita democratica per effetto delle 
esigenze contrastanti di cui sono portatori i sog
getti che vi operano. 

Per questo, non esiste alternativa all'assun
zione piena e consapevole da parte delle forze 
di sinistra e sindacali della frontiera della demo
cratizzazione dell'economia e dell'impresa, 
nonché dell'umanizzazione del lavoro, in sinto
nia con l'esperienza più avanzata delle forze ri
formiste europee. La democrazia economica 
deve assumere il giusto peso nei nostri progetti 
di riforme istituzionali e il suo fulcro deve diven
tare il reticolo legislativo di indirizzo program
matico dell'economia. A partire dal controllo 
del debito pubblico, dalla definizione di una 
poUtica industriale che risponda a obiettivi di in
teresse nazionale, fino al controllo delle politi
che di trasferimento dallo Slato alle imprese. 
Nella consapevolezza che tutto ciò è decisivo 
per consentire il superamento del divario eco
nomico che penalizza il Mezzogiorno rompen
do la logica dell'intervento straordinario e della 
pratica consociativa. E, ancora, per impedire 
che l'uso incontrollato degli incentivi divenga 
contemporaneamente un nuovo strumento di 
consenso politico clientelare e terreno di forte 
speculazione politica delle leghe. I mulamcnli 
che si delincano nella grande impresa non sa
ranno governabili senza la progressiva ma certa 
realizzazione di una democrazia industriale. 
Della partecipazione, cioè, del sindacalo e dei 
lavoratori alle scelle strategiche dell'impresa 
con il duplice obiettivo di promuovere una reale 
umanizzazione del lavoro e di contribuire a in
dirizzare le innovazioni e le trasformazioni. 

FAUSTO 
BERTINOTTI 

C'è una grande difficolti a capire l'aspro pas
saggio stonco - ha osservato Fausto Bertinotti -
che stiamo attraversando. Si è colto anche nel
l'intervento di un intellettuale come Michele 
Salvati quando ha definito la posizione del Pei 
sulla guerra come una mediazione che privile
gia l'uniti a scapilo della chiarezza. Cosi non si 
capisce che l'organizzazione politica non è ri
ducibile a fatto tecnico, ma è anche una comu
nità che ci fa sentire uniti in una impresa comu
ne. Quando qualcuno se ne va diventiamo tutti 
più poveri e tutti meno capaci di capire. Del re
sto la scelta di militare contro la guerra non può 
essere considerata una mossa tattica, una con
cessione a qualcuno. Essa entra a far parte del 
codice genetico del partito. £ una vera e propria 
scelta costituente da cui trarre coerentemente 
scelle politiche anche molto impegnative. Il riti
ro dell'Italia dalla guerra acquista cosi tutto il 
suo rilievo concreto ed insieme emblematico. 

Ma la nostra battaglia per la pace deve inve
stire l'intera politica del partito. Ci sono tra noi -
differenze strategiche persino di cultura politi
ca. £ bene che continuino a vivere e a confron
tarsi. Noi abbiamo sostenuto la necessità di una 
rifondazione comunista, la maggioranza ha la
vorato a creare un nuovo partito su una diversa 
base culturale. Oggi però di fronte al binomio 
guerra-pace costringiamo entrambe le ipotesi a 
confrontarsi per sradicare la guerra dal futuro 
dell'umanità. 

Le classi dominanti ci dicono che l'accesso al 
governo è prerogativa delle forze che accettino 
due dipendenze: dagli Stati Uniti e dalle grandi 
potenze economiche. Ma proprio su questa esi
genza di trasformazione radicale della società, 
misuriamo molti fattori di crisi della nostra ini
ziativa esplosi in modo anche clamoroso negli 
ultimi anni. Il contratto dei metalmeccanici è 
stato una grande vicenda politica che in qual
che modo li ha riassunti. Nascono da questa vi
cenda domande che riguardano i rapporti so
ciali e gli assetti più generali della società. Quale 
sindacato tende a configurarsi quando 11 lavora
tore non può decidere della sua rappresentan
za, né delie scelle che rìguardanno la sua condi
zione? Quale riforma istituzionale può ambire a 
definirsi democratica se non parte dalla .eslitu-
zionc del diritto ai lavoratori a pronunciarsi sui 
contratti di lavoro? 

C'è bisogno di una lotta per la democrazia 
nel mondo del lavoro. Non di un'ingerenza nel
la vita del sindacato, ma in un prendere parte al
le vicende che lo riguardano perché es.se con
cernono la vita democratica del paese. Il padro
nato vuole attribuirsi il governo unilaterale del
l'innovazione offrendo qualche mancia ai lavo
ratori e lustrini al sindacato. I risultati dulie ulti
me vicende contrattuali hanno evidenziato uno 
scarto tra ripresa dei movimenti e modestia di ri
sultati senza qualità. Occorre una svolta che fac
cia uscire l'intero movimento operaio dalla logi
ca compatibilista in cui è stato cacciato per con
quistare un processo di valorizzazione del lavo
ro subordinato su cui fondare un nuovo disegno 
di trasformazione. 

NICHI 
VENDOLA 

lo mi sento sconfitto - ha voluto dire subito 
Nichi Vendola-, Sconfitto, intanto, dalla guerra, 
dal frastuono e dai bagliori di una guerra che* e 
si manifesta come un pezzo emblematico della 
modernità in cui viviamo: e questo non soltanto 

. per la sua estetica ipertecnologica o per la qua
nti raffinatissima dei saperi concentrati nella 
macchina bellica, ma anche per la sua intrinse
ca natura di cruciale risorsa di dominio del Nord 
sul Sud del mondo, di grandi potenze capitali
stiche che avvolgono se stesse - uno spicchio 
del pianeta - nella carta patinata dell'opulenza 
e che impongono ad una sterminata geografia 
di terre e di popoli un sottosviluppo fatto anche 
di fame, di sete, di disperazione. Questa sporca 
guerra, la cui vergogna non è cancellata dalla 
foglia di fico di una risoluzione dcll'Onu. toglie 
la parola alle genti martoriate di quei territori 
martoriati da tempo lunghissimo, II in quello 
snodo dove Oriente e Occidente si guardano, si 
affrontano, decidono di parlarsi con l'intolle
ranza delle armi o con le armi dell'intolleranza. 

In tutto questo, il pacifismo non può essere 
un optional né ginnastica delle anime belle: ma 
il discrimine fondante, e il più fecondo, di una 
cultura politica e di un agire collettivo all'altezza 
delle sfide di questo secolo. Né credo che quel
l'altra impegnativa parola, nonviolenza, possa 
essere confinata nei recinti del folclore o del 
sentimentalismo: perché, viceversa, la nonvio
lenza può essere la lente d'ingrandimento che 
ci rivela la realti di tutta la violenza che si è fatta 
politica. Stato, guerra. -

Ma io mi sento sconfitto anche da questo epi
logo della vicenda del Pei. e intendo trame, con 
dolore ma con sereniti, le conseguenze. Ho 
ascoltato con attenzione la relazione del segre
tario del partito: potrei dirvi quali sono le singole 
frasi o le singole proposte su cui concordo, ma 
cosi facendo mentirei soprattutto a me stesso. 
Quella relazione indica un orizzonte di valori e 
una prospettiva strategica in cui non riesco a ri
conoscermi. Sgomenta il vuoto di analisi e di 
giudizio su una fase lunga, un intenso decen
nio, nel quale si è consumata una sconfitta slori
ca della sinistra mondiale. Non mi convince la 
descrizione del mondo, che appare un mappa
mondo di plastica, artificioso, privo di processi 
e di soggetti reali, privo di una spiegazione plau
sibile dei perché di fondo della guerra. La guer
ra muta tutto: non c'è politica di alternativa, né 
interlocuzione con il sistema politico che possa 
compiersi «a prescindere» dalla guerra. Che co
sa povera diviene la prospettiva sull'alternanza, 
quali ossi di seppia sono gli slogan iperideologi-
cs del riformismo, dinanzi ai grandi e cruciali di
lemmi che ci sono innanzi. E quanto finto reali
smo con quello sguardo liberal-caritalevole sul 
mondo de) lavoro, con quella overdose di diritti 
declamati, e quante poche e vaghe parole sul
l'afasia del sindacato, su un Mezzogiorno risuc
chiato nella spirale perversa di una subalternità 
assistita. E che silenzio sui giovani, che non 
chiedono a noi un frettoloso maquillage gtova-
nisllco, ma chiedono a noi una lotta vera contro 
chi riduce i loro saperi, 1 loro lavori, i loro corpi a 
merce da vendere e comprare ai mercati gene
rali. Il caro vecchio Pei è finito. Quel poco che io 
so l'ho imparalo fi dentro. Anche per questo og
gi mi sento sconfitto. Ma non vinto. Non è per 
superbia che io penso di non aderire al Pds. Si è 
rotto un vincolo di appartenenza, ma ci lega un 
vincolo di lealtà e di rispetto reciproco. E io ri
spetto profondamente la scelta di chi, prima, se
conda o terza mozione, costruirà il Pds: e come 
potrei non rispettare compagne e compagni 
che mi sono stali maestri di vita e di pensiero? 
Mi avete insegnato che si può far politica anche 
fuori dai partiti, lo cosi farò. Da militante comu
nista. Pensando che il comunismo non sia un 
reperto archeologico e neppure una consola
zione letteraria, ma una grande risorsa per un 
nuovo futuro. Se oggi le strade si dividono, il 
mio augurio è che potremo ritrovarci insieme 
più avanti. 

l'Unità 
Domenica 
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